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Hanno sfondato i cancelli lanciando sassi e bottiglie contro la polizia. La città è blindata. Alcuni clandestini sono stati ripresi, ma ne mancano all’appello 40

Caltanissetta, la grande fuga
Evasione in massa dal campo. È caccia all’uomo

DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. Ora sono in
centinaia, poliziotti, carabinie-
ri, finanzieri. Sudati e nervosi
stringono i manganelli mentre
sui gipponi setacciano il territo-
rio. Gli elicotteri volano basso
quasi a lambire i tetti dei villini
di Pian del Lago: a Caltanisset-
ta è caccia all’uomo. Caccia al
clandestino, caccia all’irregola-
re. Perché ieri in novanta sono
fuggiti dal «campo di tratteni-

mento», l’ex caser-
ma che ospitava i
giovani soldati dei
«Vespri siciliani» ri-
convertita a lager
della disperazione
pochi giorni fa,
quando l’emergen-
za clandestini è
esplosa in tutta la
Sicilia. La fuga in
massa è arrivata
puntuale, ampia-
mente annunciata e
abbondantemente
prevista. È bastata
un’occhiata, pochi
gesti convenuti e
mezz’ora dopo le

due, il pranzo è appena stato
distribuito, 90 dei 120 immi-
grati clandestini ospitatati nel
centro si lanciano contro la re-
cinzione. Una furia, inconteni-
bile. Una massa compatta di
uomini che esce correndo dai
capannoni, si lancia sui «caval-
li di Frisia» incurante del filo
spinato che lacera braccia e
mani. Il reticolato non resiste a
quella falange di disperati
pronti a giocarsi l’ultima carta.
Anche la vita, se necessario.
Nel campo di Pian del Lago è
guerra. Poliziotti e carabinieri
arretrano colpiti da sassi, botti-
glie e tubi di ferro strappati dai
lavandini delle improvvisate
toilette. Si oppongono con i
manganelli e con il calcio dei
fucili. Non hanno lacrimogeni
e hanno ricevuto l’ordine pe-
rentorio di non sparare. Ven-
gono sopraffatti, alcuni buttati
a terra, qualcuno ferito: per i
fuggitivi non ci sono più osta-
coli. La strada per la libertà è lì,
a due passi, verso quei villini
che la Caltanissetta che può
spendere si è costruita per go-
dersi il fresco di limoni e man-

darini. Lì, a pochi metri i clan-
destini intravedono i piloni
della strada superveloce che va
verso Agrigento, forse porta
verso una stazione, un treno
che va verso il Nord, comun-
que lontano dall’espulsione e
dal ritorno in una patria senza
futuro. Si disperdono nella
campagne, da soli e in piccoli
gruppi. Fuggono senza meta. E
subito parte la caccia all’uomo.
Con gli elicotteri e i carabinieri
in assetto di guerra. Villini e ca-
solari vengono setacciati uno

per uno, le mura
scavalcate, il terre-
no fiutato dai cani
poliziotto che tira-
no e sbavano. Le ra-
dio dei gipponi rac-
colgono le segnala-
zioni che provengo-
no dal cielo. I clan-
destini si nascondo-
no ovunque. «Uno
- dice un capitano
dei carabinieri - lo
abbiamo trovato su
un albero, stava lì,
aspettava il buio
per scappare». Il
proprietario di una
villa sta irrigando il

suo orto quando vede venirsi
incontro una ventina di dispe-
rati. Lascia tutto, si barrica in
casa e chiama la polizia: «Cor-
rete, ci sono i marocchini». Per
ore tutta la zona sud della città
è nel pieno caos. Fino a sera,
quando la caccia all’uomo dà i
primi risultati: «Sono fuggiti in
90, ne abbiamo ripresi 81. Al-
l’appello ne mancano ancora
nove, più i due fuggiti nei gior-
ni scorsi. Li troveremo». Que-
sto dicono alla Questura. Così
vogliono tranquillizzare la cit-
tà, ma a tardissima sera le cifre
che filtrano dal campo sono al-
tre, e dicono che all’appello
mancherebbero quaranta clan-
destini. E che la notizia non è
infondata lo si capisce dall’agi-
tazione che si coglie nei dintor-
ni del campo. La struttura è
off-limits per tutti, i giornalisti
non possono entrare, nono-
stante la richiesta dei clandesti-
ni che attraverso la Croce Ros-
sa dicono di volere un incontro
con la stampa per chiarire le ra-
gioni della rivolta. Niente da
fare, a Caltanissetta si sta gio-
cando una partita impegnati-

va. Il «campo di trattenimen-
to» è esploso, polizia carabinie-
ri sono stati travolti. Eppure la
rivolta era ampiamente annun-
ciata, prevista e prevedibile.
Lunedì c’era stato il primo se-
gnale, lo sciopero della fame
dei 122 immigrati, nel pome-
riggio un tentato suicidio, nel-
la notte in cinquanta hanno
tentato la fuga, due non sono
stati ancora ripresi. Ma ieri nel
campo di Pian del Lago c’erano
appena trenta uomini tra poli-
ziotti e carabinieri. Troppo po-
chi per fronteggiare la dispera-
zione di uomini che sanno che
per loro non c’è futuro in Ita-
lia, che presto verranno rimpa-
triati, che a Rabat è stato firma-
to il primo accordo per la riam-
missione dei marocchini, che il
governo italiano sta premendo

sulle autorità tunisi-
ne per arginare
l’immigrazione
clandestina. Una
vera e propria emer-
genza, che è tutta
sulle spalle del pre-
fetto, Isabella Gian-
nola. Il questore,
Mario Canale Paro-
la, è in ferie e la sua
questura è divisa da
una vecchia storia
di denunce e ricorsi
tra un ispettore sin-
dacalista del Sap e il
suo capo. Parla il
prefetto, che ieri ha riunito i
comitato per l’ordine pubblico:
«È difficile fronteggiare dei di-
sperati, uomini disposti a tutto
pur di non ritornare nel loro
paese. Molti danno l’impres-

sione di volersi gio-
care anche la vita.
Ma lei li ha visti
lanciarsi sul filo spi-
nato? Avevano un
solo obiettivo: scia-
mare per la città,
fuggire lontano dal-
la Sicilia». A sera,
nel campo, tutti,
cacciatori e cacciati,
si leccano le ferite
di una giornata da
dimenticare. I «fug-
gitivi» vengono in-
terrogati, si rifà il
conto delle nazio-

nalità. Quelli che appena arri-
vati si erano dichiarati di na-
zionalità marocchina, ora dico-
no di essere tunisini: l’obietti-
vo è chiaro, sfuggire al rimpa-
trio, tentare di far passare i

trenta giorni previsti dalla leg-
ge e poi conquistare il foglio di
espulsione, una sorta di «passa-
porto» per la libera circolazio-
ne in Italia. I funzionari di po-
lizia interrogano uno per uno i
«rivoltosi», vogliono indivi-
duare i capi, capire chi c’è die-
tro la grande fuga. E domani è
un altro giorno, di tensione e
disperazione. «Dov’è il treno
per la Germania? Non voglio
stare in Sicilia, voglio andare in
Germania a lavorare, non pos-
so tornare in Marocco», conti-
nua a ripetere un ragazzo, l’ul-
timo che i carabinieri hanno
trovato in un casolare abban-
donato. Si stringeva la testa tra
le mani e continuava a parlare
del suo sogno: «Voglio andare
in Germania».

Enrico Fierro

La Francia

Sans papier
Jospin
in difficoltà
PARIGI. «Nonbasta». I sanspapiers,
gli immigrati irregolari a cui è stata
rifiutata la regolarizzazione, hanno
gridato chiaro e forte che le recenti
interpretazioni «concilianti» delle
norme che li riguardano, non sono
sufficienti. Lo hanno detto ieri in
una manifestazione convocata da
vari movimenti e associazioni da-
vanti agli uffici del primo ministro
francese Lionel Jospin, mentre al-
l’interno del governo si affrontano
ormai apertamente i due «partiti»,
quello della fermezza e quello del
permissivismo. Tra i «permissivi» si
è iscritto ormai, contro la fermezza
di Jospin,perfinoilministrodell’in-
terno Jean-Pierre Chevenement. Il
suo ministero nei giorni scorsi ha
annunciato di avere ammorbidito i
criteriprevistiper il riesamedelle70
mila domande di regolarizzazione
respinte(sulle150milapresentate):
maintantotra i«sanspapiers»lapa-
rolad’ordineèdiventata«regolariz-
zazioneper tutti», soprattuttodopo
la proposta lanciata in questosenso
dall’ex ministro dell’interno Char-
lesPasqua.

Provocatoria, liquidata con iro-
niepesantidallasinistraecommen-
tata con sfumature diverse dalla de-
stra, la proposta di Pasqua, autore
delle leggiseveresull’immigrazione
che portano il suo nome, ha co-
munque messo in imbarazzo il go-
verno.

Su Jospin stanno esercitando
pressioni crescenti diversi ministri,
da MartineAubry (lavoro), a Cathe-
rine Trautmann (cultura), a Domi-
nique Voynet (ambiente). La pro-
posta di alleggerire i criteri della re-
visione che dovrebbe portarea con-
cedere altre 30 mila regolarizzazio-
ni,èvenutadallacommissionecon-
sultivaGalabert, insediatadalmini-
stro dell’interno all’inizio del mese.
La commissione ha recepito tra l’al-
tro alcune delle richieste del collet-
tivo di cui una trentina di membri
sta effettuando uno sciopero della
fame dal 16 giugno nel tempio pro-
testante di Batignolles. Per il gover-
no la scelta è delicata: preso tra una
sinistra estrema che invoca la rego-
larizzazione per tutti, e una destra
pronta ad accusarlo di lassismo o
addirittura di «aprire la Francia a
tutte leinvasioni»comenonsistan-
ca di ripetere il Fronte Nazionale, fi-
nisce per lanciare segnali contrad-
dittori. E se un giorno il ministero
dell’interno sembra aprire uno spi-
raglio, il giorno dopo questo si ri-
chiude. La palla, ormai, è intera-
mente nel campo di Jospin: «è a lui
che appartiene la decisione politica
di regolarizzare tutti i sans papiers»
hadetto ieri Jean-ClaudeAmara, se-
gretario generale dell’associazione
«Droit devant». Per questo è davan-
ti a palazzo Matignon chesi è svolta
lamanifestazione,edèsuMatignon
che si indirizzerà ormai la campa-
gnaperlaregolarizzazione.

Aunsegnale
convenutoil
campoècome
esploso,
poliziottie
carabinieri sono
stati travolti e in
alcunicasi feriti
daiclandestini

Unagente : «Si
nascondevano
dovunque.Uno
loabbiamo
trovatosuun
albero.
Aspettava ilbuio
per
allontanarsi»

E il sindaco di Lampedusa
restituisce le chiavi della città
«L’isola scoppia, la stagione turistica è quasi compromessa»
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DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. Come se non ba-
stassero i clandestini che sull’isola
da mesi sbarcano amigliaia. Ora,a
renderedifficile lavitadiSalvatore
«Totò»Martellocisièmessaanche
la Regione siciliana. «Sono stufo,
incazzato nero e con me tutti gi
isolani. Domani vado a Palermo,
faròunbelregaloalPresidentedel-
la Regione: gli consegnerò le chia-
vi del mio municipio». Totò Mar-
telloèil sindacodiLampedusaeie-
ri ha toccato con mano lo stato di
abbandono della «sua» isola,
quando un suo concittadino, Da-
miano Bolino, di 52 anni è stato
colpito da un infarto cardiaco. «Ci
sonovolutecinqueoreediversete-
lefonateal118perchéscattassero i
soccorsi. Una vergogna per la Re-
gione che ci ha tolto l’unico stru-
mento di sopravvivenza: l’aereo
per il soccorso medico, necessario
nonsoloagliabitantidiLampedu-
sa, ma indispensabile per le mi-
gliaia di turisti che ogni estate af-
follanol’isola».

Martelloè incontenibile,dame-
si la sua isola è stretta nella morsa
dell’emergenza clandestini. Gli
sbarchi si susseguono ora per ora.
«Non mi resta altro da fare che
consegnarelechiavidelcomuneal
governo regionale. Ho già preno-
tato l’aereo, domani (oggi per chi
legge, ndr) sarò a Palazzo dei Nor-
manni dal presidente Giuseppe
Drago». Il sindaco, che nei giorni
scorsi aveva invitato a non dram-
matizzare la situazione degli sbar-

chi («per non creare allarmismi
cheallontananoi turisti, enoisolo
diquelloviviamo,diturismo»)ora
si mostra preoccupato. Ieri si è in-
contrato con il comitato parla-
mentare che sioccupadel control-
lo sull’attuazione dell’accordo di
Schengen. «Ho parlato chiaro,
non ce la facciamo più a reggere
questasituazione.L’isolascoppiae
Lampedusa deve diventare una
questione internazionale, perché
questa non è solo la frontiera sud
dell’Italia, ma è la porta dell’Euro-
pa». Un primo risultato lo ha già
portato a casa: a Lampedusa verrà
chiuso il «centro di trattenimen-
to» situatonell’exbasemilitareac-
canto all’aeroporto civile. Verrà
trasformato in centro di primo
passaggio. Ma anche questo non
basta a tranquillizzare gli isolani e
soprattutto gli albergatori e i pro-
prietari di ristoranti che temono
un calo di presenze dovuto agli
sbarchi continui. «I nostri conti
sono in rosso - dice il sindaco - le
presenze sono calate del 15 per
cento,neglialberghici sonomolte
stanzevuote».

Da giorni sull’isola corre voce di
uno sciopero generale. «Sì - am-
mette Martello - più che una voce
questa rischia di essere una certez-
za. Forse vedrete per la primavolta
l’isola chiusa: scenderemo in piaz-
za insieme ai turisti che amano le
nostre spiagge e che da noi voglio-
no sole, mare pulito e tranquilli-
tà».

E.F.

Civile protesta a Lampedusa Fucarini/Ap

Allarme nelle Marche e a Ventimiglia: «Terra bruciata per i delinquenti»

Blitz del comitato Schengen
Visita dei parlamentari nei centri di accoglienza di Agrigento e Lampedusa.

Fucarini/Ap

PALERMO. Una delegazione parlamentare
delComitatoSchengen,guidatadalpresiden-
teFabioEvangelisti (Ds)havisitatoieri ilCen-
tro di accoglienza temporaneo di Agrigento,
dove nella notte di domenica un gruppo di
clandestini ha tentatounaevasionedimassa.
Negli incidenti sono rimasti feriti tre immi-
gratieunadecinadiagenti.Esempreierilade-
legazione si è recata nella ex base dell’aero-
nauticadiLampedusa,cheda16giorniospita
147 extracomunitari. Per Evangelisti «la Sici-
lianonèungrandecentrodiaccoglienzaeog-
gicisitrovadavantiadunafasecaldadelfeno-
meno. Non parlerei di invasione - ha aggiun-
toEvangelisti - certamentequestaè la frontie-
ra d’Europa e noi chiediamo ai nostri partner
europei di farsi carico e di impegnarsi con noi
nella trattativa con Tunisia e Algeria per arri-
vare ad un accordo come quello firmato col
Marocco».

Oggi il presidente Evangelisti riferirà da-
vanti all’intero Comitato parlamentare
Schengen sui risultati del sopralluogo. All’or-
dine del giorno della seduta anche l’audizio-
ne del sottosegretario di Stato, Giannicola Si-
nisi che affronterà il problema dell’emergen-
zaclandestiniconparticolareriferimentoalle
tragedie avvenute a Pantelleria (otto morti
annegati) e nel Porto di Genova e alle rivolte
neicentridiAgrigentoeCaltanissetta.Ilpresi-
dente del Comitato ha ribadito l’esigenza
che, sulla base degli accordi di Schengen, la
questione immigrazione sia affrontata dal-
l’Ue.

Intanto, anche quella di ieri è stata una
giornata difficile nei centri di accoglienza. A
Bari con altri 40 nuovi arrivi, si è saturato an-
che il secondo centro provvisorio, allestito
nella pista di un ex aeroporto militare. Ad
Agrigento, invece, sono stati convalidati i 37

arresti per gli incidenti di domenica scorsa in
un altro centro, ma gli immigrati hanno assi-
curatodiessersisolodifesi:adiniziare-hanno
detto - sono stati i poliziotti che ci hanno at-
taccati e malmenati. E ancora: solo in Sicilia
sono già dieci i centri di accoglienza che si
stanno progressivamente riempiendo. In-
somma, una vita difficile quella nei centri so-
prattutto per il gran caldo che, come nel caso
dell’exaeroportodiBari renderovente l’asfal-
todellapista,dovesitrovanoleroulottes.

E intanto continuano senza sosta gli sbar-
chidi immigraticlandestinilungolecosteita-
liane. Sono 74iclandestinidivarienazionali-
tà fermati nelleultime 24ore dallaGuardia di
finanzanelcorsodidiverseoperazioni:inpar-
ticolare 15 albanesi intercettati dai «baschi
verdi» di Monopoli e Francavilla (Br) mentre
altri 44 clandestini provenienti dal Kossovo
sono stati fermati dagli uomini delle Fiamme

gialle diOtranto.AncheleMarcheeVentimi-
glia sono in allerta: le autorità locali hanno
fatto dichiarazioni molto dure. «Voglio che
Ventimiglia diventi terra bruciata per coloro
che si occupano soltanto di oziare, commet-
tere reati e delinquere». È quanto ha detto il
sindaco di Ventimiglia, Giorgio Valfrè, par-
lando della cittadina divenuta passaggio ob-
bligato per flussi di extracomunitari diretti in
Italia o che transitano nel nostro paese per
raggiungereipaesidelNordEuropa.Eancheil
prefetto di Ancona, Achille Serra, ha messo le
maniavanti:«Segliimmigraticlandestiniche
tentano di sbarcare nel Sud Italia non trove-
ranno più strade accessibili, non è detto che
non provino a cercare un nuovo approdo nel
portodiAncona».Serra, insiemeaglialtripre-
fettimarchigiani,hadecisodiattivareuncen-
tro regionale di accoglienza per un eventule
arrivodiprofughi.


